
ROMA Tutto è pronto per la manifestazione nazionale
dell’Ulivo. Anche dal punto di vista della sicurezza.
Gli organizzatori hanno predisposto un nucleo di
addetti al servizio d’ordine che saranno riconoscibili
per la casacca arancione senza maniche o il cartellino
“organizzazione”. Saranno inoltre presenti nella zona
della manifestazione, pronti a risolvere eventuali
emergenze, 20 ambulanze e 3 centri di rianimazione.

A garantire la sicurezza dei manifestanti ci saran-
no tremila uomini delle forze dell’ordine, che segui-

ranno il corteo anche con un elicottero e con una
cinquantina di telecamere poste in punti nevralgici
del percorso. Un controllo di tutta la zona interessata
verrà effettuata nella mattinata di oggi, con l’ausilio,
tra l’altro, di unità cinofile. Verranno controllati, in
particolare, tombini e cassonetti dell’immondizia,
mentre i cestini dei rifiuti verranno temporaneamen-
te sigillati.

Sono previste deviazioni del traffico, sia per quan-
to riguarda i mezzi privati che quelli pubblici, con
oltre 30 linee di autobus che cambieranno percorso a
partire dalle prime ore della mattina.

Le migliaia di pullman provenienti da tutta Italia
potranno sostare in tre parcheggi di scambio situati a
Ponte Mammolo, ad Anagnina e all’Air Terminal
Ostienese. Da qui i manifestanti potranno raggiunge-
re in metropolitana piazza della Repubblica, da dove,
alle 14 circa, partirà il corteo.

Natalia Lombardo

ROMA «Perché ho deciso di fondare
insieme a Giulietti e Orlando l’asso-
ciazione “Articolo 21, liberi di”? Me
lo sono chiesto anch’io: dopo
trent’anni di riservatezza come di-
rettore dell’Ansa, ora sono un sem-
plice cittadino. Indignato e preoccu-
pato dal pericolo del monopolio nel-
la comunicazione televisiva. Così

ho deciso di parla-
re».

Sergio Lepri,
82 anni, è uno dei
soci fondatori di
un’associazione
che vuole difende-
re la libertà di co-
municazione. Da
sempre è un «libe-
rale di sinistra», for-
mato alla scuola di
Croce e Calogero,
militante nel Parti-

to d’Azione durante la Resistenza,
«come il presidente Ciampi», fa no-
tare. Ha diretto l’agenzia Ansa dal
1961 al 1990. Autore di molti libri,
insegna Linguaggio dell'informazio-
ne alla Luiss di Roma.

Cosa l’ha convinta a fondare
«Articolo 21?»?
«Sono stato in silenzio trent’an-

ni, per essere imparziale non ho mai

presenziato a un dibattito politico.
E ora invece eccomi qui, con Beppe
Giulietti, Orlando e tanti altri, mi
sono trovato ai posti di combatti-
mento. Adesso sono un semplice cit-
tadino, e oggi esiste il pericolo del
monopolio dell’informazione e di
una messa in causa di quel plurali-
smo su cui si basa la nostra democra-
zia. Sono nella ”Articolo 21” per por-
tare un’esperienza di mezzo secolo,
passato alla direzione di un’agenzia
riconosciuta da tutti come uno stru-
mento di libertà e di democrazia».

Questa associazione è nata du-
rante il passaggio di mano dei
vertici Rai. Cosa teme di più,
il monopolio televisivo?
«Certo, la mia preoccupazione

maggiore viene proprio dall’infor-
mazione televisiva, che è quella pre-
valente. Più del cinquanta per cento
degli italiani è informato solo dai
telegiornali della sera che dovrebbe-
ro dare, oltre alle notizie di cronaca,
degli elementi perché un cittadino si
crei un’opinione sui fatti avvenuti.
La mia paura è che questa informa-
zione manchi. Se poi passiamo a
questi benedetti talk show, allora la
preoccupazione cresce, perché colo-
ro che conoscono le tecniche della
comunicazione televisiva sono tutti
da un parte: sanno che la menzogna
detta in televisione diventa verità».

In che modo?

«Nei dibattiti in tv non è impor-
tante ciò che dice l’uomo politico,
ma il modo in cui lo dice, la capacità
di persuasione con i gesti, il volto».

È anche l’arma di Berlusconi.
«Sono dei bravi comunicatori.

Senza scomodare Mc Luhan, si può
dire che l’uomo politico abile non
trasmette più un messaggio: è lui
stesso il messaggio».

La responsabilità è anche dei
conduttori?
«Ecco, uno dei compiti che

“Articolo 21” dovrebbe avere è quel-
lo di promuovere una disciplina del-
la comunicazione politica in televi-
sione. In Italia la telecamera inqua-
dra la faccia del politico che parla e
poi il volto dell’avversario che sber-
leffa su ciò che dice l’altro. Così il
telespettatore accetta la presa in giro
di chi sta parlando. Negli Usa que-
sto non avviene e il conduttore par-
tecipa al contraddittorio. Da noi
quando un politico dice la balla più
grossa del mondo, se il conduttore
sta zitto, la balla diventa verità».

Cosa ne pensa di questa legge
sul conflitto di interessi?
«Da cittadino sono indignato. È

un problema morale, non giuridico.
Se mi avessero affidato la direzione
dell’Ansa e fossi stato un fabbrican-
te di telescriventi avrei scelto: avrei
venduto la fabbrica oppure avrei ri-
nunciato all’incarico».

Luis Cabasés

SAVIGLIANO (Cuneo) La parola «re-
sistenza» piace a Roberto Vecchio-
ni. Quando la pronuncia, il viso
del professore - minuto com’è, ha
l’aria del ragazzo che sta invec-
chiando bene - aziona le decine di
piccoli muscoli che servono a far
scaturire un largo sorriso. Dice il
cantautore, venuto al Milanollo di

Savigliano per un
concerto extra,
messo in mezzo
tra un corso al
Dams di Torino,
dove tiene un semi-
nario sulla canzo-
ne d’autore, la pub-
blicazione con suc-
cesso dell’ultimo
cd Il lanciatore di
coltelli, un roman-
zo in cantiere, Fini-
sterre, e un tour di

quaranta date (1, 2 e 3 marzo allo
Smeraldo di Milano): «La canzo-
ne, oltre a parlare di affetti e senti-
menti, di amori e ricordi, deve
prendere anche posizioni sociali e
politiche, essere testimonianza
continua, tangibile, di resistenza se
vogliamo. Deve fare delle scelte».

«Resistere, resistere, resiste-
re» insomma. Scelte, in que-

sti giorni, se ne fanno mol-
te...
Quella di partecipare al giroton-

do è partita anche da mia moglie
(Daria Colombo, tra le organizza-
trici della manifestazione al Palaz-
zo di Giustizia di Roma, ndr). Es-
sendo una pasionaria, ben più di
me, non facendocela più a vedere
la situazione, ha messo insieme il
gruppetto delle ragazze, scatenan-
do un putiferio perché subito do-
po Roma si sono mossi a Bologna e
a Torino.

Nel 2000 al congresso Ds di
Torino concludesti il tuo in-
tervento con questa frase:
«Pensare a destra significa
usare la vita per appropriarsi
degli uomini e delle cose...»
È quello che stanno facendo og-

gi a destra.
...pensare a sinistra significa
usare le cose e stare con gli
uomini per conquistarla, la
vita». Abbastanza attuale...
Sì, perché la destra fa veder il

suo vero volto, quello dell’immobi-
lismo, narcotizzando la gente a van-
taggio di pochi. È sempre stato il
suo principio. La sinistra, finalmen-
te, torna ad essere dinamica.

Riusciremo a recuperare?
Anche se l’Italia non è mai sta-

ta di sinistra, né storicamente né
culturalmente, sì. Gli italiani di-

scendono da monarchi, re e signo-
ri a cui hanno obbedito sempre.
Sono stati raramente giacobini,
quasi sempre realisti dietro al po-
tente, spesso in modo vergognoso,
pensando di guadagnarci».

Se Di Pietro si fosse fatto ve-
dere a maggio...
Di Pietro ci è mancato moltissi-

mo.
...magari ora non saremmo
in questa situazione.
Sarebbe stato meglio. Viviamo

un paradosso perché il 55 per cen-
to degli italiani non vuole la destra,
però abbiamo un governo di de-
stra.

Nell’album nuovo c’è anche
il mago di Oz. Dov’è oggi?
Ho paura che chiunque vada al

potere un po’ lo diventi. Come pa-
radigma prendo sempre la Rivolu-
zione d’Ottobre, com’è finito
Majakoski. Qualsiasi rivoluzione,
anche quella francese, genera il suo
contrario. Il leaderismo è sempre
pericoloso e il leader di oggi è forse
il più pericoloso di tutti, perché
incanta, sorride, fa il gioco delle tre
carte, sfugge alle regole, fa le rego-
le...

Al momento buono non sor-
ride e ringhia...
È un muro di gomma. Ed è

drammatico che molti italiani si
identifichino in lui.

Simone Collini

ROMA Alla fine ha dovuto cedere. Di
fronte all’invito rivolto all’unanimità
dall’ufficio di presidenza della vigi-
lanza sulla Rai, Claudio Cappon ha
detto sì alla diretta della manifestazio-
ne dell’Ulivo. Il direttore generale
della tv di Stato ha dato il suo consen-
so nella serata di ieri, dopo che anche
il rappresentante di Forza Italia Gior-
gio Lainati si era detto d’accordo con
la richiesta avanzata nei giorni scorsi
dal centrosinistra. A curare la messa
in onda, secondo quanto annunciato
da Cappon, sarà RaiTre, visto che il
Tg3 aveva già dato la sua disponibili-
tà per ampie finestre. È prevista, co-
me aveva chiesto l’esponente di For-
za Italia, la presenza in studio di gior-
nalisti di varie tendenze che com-
menteranno le immagini del corteo.

Soddisfazione per la decisione è
stata espressa dal vicepresidente della
vigilanza, Michele Lauria, secondo il
quale «una decisione diversa sarebbe
stata grave e inopportuna». Soddi-
sfatto anche il diessino Antonello Fa-
lomi, che ha comunque sottolineato
il fatto che l’ufficio di presidenza ha
preso la decisione all’unanimità: «È
un fatto positivo - ha detto - e in
continuità con una tradizione che la
Rai in questi anni ha sviluppato», ha
osservato facendo riferimento alle
manifestazioni del Polo organizzate
nel ‘96 e nel ‘98, quando il centrode-
stra era all’opposizione. Ampie fine-
stre verranno garantite anche da La7
e, per quanto riguarda le radio, da
Radio città futura e dal circuito di
Popolare Network.

Si aprirà dunque sotto i migliori
auspici, oggi, il corteo di Roma. E
non solo per la vicenda della diretta
televisiva.

«Il centrosinistra riparte per tor-
nare ad essere maggioranza in Ita-
lia», ha affermato Piero Fassino, ieri
a Salerno per il congresso dell’Anm,
ma con lo sguardo già rivolto a Ro-
ma. Il segretario della Quercia ha sot-
tolineato il profondo significato poli-
tico della manifestazione: «Si è chiu-
sa la tormentata fase di elaborazione
della sconfitta elettorale. Da questa
manifestazione parte una fase nuova
del centrosinistra e parte la sfida a
Berlusconi per riconquistare la fidu-
cia e il consenso della maggioranza
degli italiani».

Anche Francesco Rutelli, che nel-
l’ultima settimana ha più volte affer-
mato che quella di oggi sarà «la più
grande manifestazione mai organiz-
zata dall’Ulivo», ieri ha sottolineato
che si tratta di «un grande appunta-
mento di popolo, di cittadini che vo-
gliono riscoprire anche la gioia di sta-

re insieme per dei valori, per delle
idee, per delle convinzioni». «Siamo
convinti che questo governo - ha ag-
giunto il leader dell’Ulivo - sta delu-
dendo tanti italiani che lo hanno vo-
tato in buona fede e che vedono che,
anziché realizzare gli obiettivi per cui
è stato eletto, si occupa ogni giorno
dei problemi personali del presiden-
te del Consiglio e di ben precisi inte-
ressi. Noi dobbiamo essere più forti,
uniti e vitali come stiamo comincian-
do a dimostrare di essere».

Il 2 marzo come data della svol-
ta, dunque. E, a ventiquattr’ore dal-
l’appuntamento, le adesioni giunte a
piazza Santi Apostoli sembrano con-
fermare le previsioni dei due leader

del centrosinistra. Saranno infatti al-
meno 200 mila a manifestare oggi
«contro la destra che divide» e «con
l’Ulivo insieme per l’Italia», come re-
cita lo striscione che sarà alla testa
del corteo. E saranno tutte le forze
politiche dell’opposizione a scendere
oggi in piazza, con le proprie e con le
bandiere dell’Ulivo. Ds, Margherita,
Comunisti italiani, Verdi e anche Sdi
- che in un primo momento aveva
detto che non avrebbe preso parte
alla manifestazione temendo che
l’iniziativa assumesse toni troppo giu-
stizialisti e troppo simili a quelli del
Palavobis - confluiranno insieme a
piazza San Giovanni. Ci sarà anche
l’Italia dei Valori, anche se Antonio

Di Pietro, per sottolineare che il suo
movimento resta comunque fuori
dalla coalizione di centrosinistra, ha
fatto sapere che si unirà al corteo
all’altezza della basilica di Santa Ma-
ria Maggiore. Rimarrebbe dunque
fuori dalla manifestazione dell’oppo-
sizione solo Rifondazione comuni-
sta. Almeno ufficialmente: nel confer-
mare la sua assenza - «Guardiamo
con grande interesse a tutto ciò che
si oppone al governo delle destre, ma
la distanza programmatica tra il Prc
e l’Ulivo è rilevante» - Fausto Berti-
notti ha infatti affermato che molti
cittadini aderiranno «per il bisogno
di scendere in piazza contro il gover-
no delle destre».

‘‘ ‘‘

ROMA Quindicimila organizza-
ti dai Ds Toscana, oltre dieci-
mila dalle federazioni della
Lombardia. Mobilitazione in
massa per la Quercia dell’Emi-
lia Romagna, che farà arrivare
a Roma oltre 150 pullman. E
poi 57 pullman dalla Puglia,
20 dalla Sicilia, treni speciali
da Bologna e Milano e una
nave con mille persone dalla
Sardegna.
Almeno 200 mila persone arri-
veranno questa mattina a Ro-
ma per manifestare contro le
politiche del governo Berlu-
sconi.
L’appuntamento è a piazza del-
la Repubblica da dove, alle
14, partirà il corteo che arrive-
rà a piazza San Giovanni. Qui i
manifestanti troveranno un
palco lungo 18 metri, con due
torrette di 8 metri con gli slo-
gan dell’Ulivo e con un maxi-
schermo per seguire gli inter-
venti. Parleranno Piero Fassi-
no (che recuperando una vec-
chia tradizione del Pci, in mat-
tinata andrà ad accogliere alla
stazione Termini i manifestan-
ti che arriveranno in treno),
Francesco Rutelli, Monica
Frassoni per i Verdi, Maura
Cossutta per i Comunisti italia-
ni e Luciano Pellicani per lo
Sdi.
È previsto anche l’intervento
del sindaco di Roma Walter
Veltroni, mentre sembra che
non prenderà la parola, contra-
riamente alle previsioni dei
giorni scorsi, Daria Colombo,
una delle organizzatrici del
“girotondo” al Palazzaccio.
Sul palco, come coordinatore,
ci sarà il giornalista Gad Ler-
ner.
Parteciperanno, ma non si sa
se prenderanno la parola, an-
che Roberto Benigni, Sabrina
Ferilli e Fabio Fazio.
Durante il corteo saranno di-
stribuiti ai manifestanti 50 mi-
la nasi da Pinocchio «per di-
ventare Berlusconi in quattro
mosse», 200 mila volantini, 3
mila fischietti e altrettante ma-
tite rosse e blu «per dare un
voto al governo Berlusconi».
E ancora: 10 mila spille, ban-
diere, palloncini e 20 mila ade-
sivi.

Gli italiani
guardano
i tg privi
di elementi
per farsi
un’opinione

La sinistra
finalmente
torna
ad
essere
dinamica

«Il leaderismo è sempre pericoloso e il leader di oggi è il più pericoloso di tutti»

«La destra sta
narcotizzando il Paese»

Roberto
Vecchioni

Trenta linee di bus
saranno deviate

«Ho fondato Articolo 21 insieme a Giulietti e Orlando perché c’è un monopolio che non mi piace»

«Trent’anni in silenzio
ma ora sono preoccupato»

Sergio
Lepri

Non stop televisiva anche sul La7. Fassino: «Punto di partenza per tornare ad essere maggioranza in Italia». Ci sarà anche Di Pietro

Ulivo in piazza, riparte la sfida alla Destra
Oggi duecentomila persone a Roma. Si piega Cappon e concede la diretta Rai

A San Giovanni anche
Benigni, Fazio e Ferilli

la scheda
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